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Gli organi di informa-
zione ufficiali della 
Repubblica Popolare 

cinese hanno diffuso la notizia 
del rinvenimento di un impo-
nente deposito aurifero nella 
contea di Pingjiang, nella pro-
vincia dell’Hunan. Per il com-
parto estrattivo cinese si tratta 
di un risultato di portata ecce-
zionale, considerata l’esten-
sione delle risorse individuate. 
Secondo le stime, il sito deno-
minato Wangu racchiuderebbe 
riserve per un controvalore di 
circa 600 miliardi di yuan, 
equivalenti a 83 miliardi di dol-
lari calcolati su una quotazione 
di 2.630 dollari per oncia. In 
termini quantitativi, il volume 
complessivo ammonterebbe a 
circa 31.558.441 once di me-
tallo prezioso. Alla luce dei dati 
disponibili, Wangu viene de-
scritto come il più vasto giaci-
mento singolo scoperto negli 
ultimi anni, destinato a occu-
pare un posto di rilievo tra i ri-
trovamenti auriferi più 
significativi dell’epoca recente. 
Il rinvenimento evidenzia l’am-
piezza delle risorse minerarie 
ancora non pienamente esplo-
rate nel territorio cinese e, con-
siderata la dimensione del 
deposito, potrebbe incidere in 
modo sostanziale sulla ridu-
zione delle importazioni di oro,  

accrescendo l’autonomia del 
Paese nel fabbisogno di metalli 
preziosi. Pechino figura già tra 
i principali produttori mondiali, 
con numerosi siti attivi sfruttati 
da compagnie nazionali. Aree 
come il bacino del Qaidam, 
spesso soprannominato “la 
conca dei tesori”, testimoniano 
l’abbondanza di ricchezze na-
turali presenti nel sottosuolo ci-
nese. In sintesi, il progetto 
Wangu si caratterizza per alcuni 
elementi chiave. Innanzitutto, 
la dimensione del deposito: le 
valutazioni parlano di oltre 
1.000 tonnellate di oro poten-
ziale, pari a più di 31 milioni e 
mezzo di once, per un valore 
stimato attorno agli 83 miliardi 
di dollari alle quotazioni indi-
cate. Determinante è stato l’im-
piego di tecniche di indagine 
avanzate. Grazie a sofisticati 
modelli geologici tridimensio-
nali, gli esperti hanno potuto in-
dividuare con precisione circa 
40 vene mineralizzate collocate 
oltre i 2.000 metri di profon-
dità, alcune delle quali si spin-
gono fino a superare i 3.000 
metri sotto il livello del suolo. 
 
Uno sfruttamento sostenibile 
Il ritrovamento assume rilievo 
anche alla luce del divario tra 
domanda e produzione interna. 
Nei primi nove mesi del 2023 il 
consumo cinese di oro ha supe-
rato le 741 tonnellate, a fronte 
di una produzione di circa 268 
tonnellate. Questo squilibrio 
sottolinea l’importanza strate-
gica di nuove scoperte nazio-
nali per contenere la dipenden- 

za dalle forniture estere. Sul 
piano macroeconomico, l’an-
nuncio arriva in una fase di 
marcato incremento dei prezzi 
dell’oro sui mercati internazio-
nali, sostenuti da tensioni geo-
politiche e incertezze economi- 
che. Se pienamente sviluppato, 
il sito potrebbe rafforzare l’out-
put domestico, migliorare l’au-
tosufficienza e consolidare il 
ruolo della Cina nello scenario 
globale del metallo giallo. Non 
mancano tuttavia le criticità. 
L’estrazione a profondità supe-
riori ai 2.000 metri comporta 
complessità operative, costi 
elevati e rilevanti esigenze in-
frastrutturali. Inoltre, l’impatto 
ambientale e il rispetto di nor-
mative rigorose rappresente-
ranno fattori decisivi per 
garantire uno sfruttamento so-
stenibile del deposito. Secondo 
le informazioni diffuse dalla 

stampa locale, le circa 40 strut-
ture aurifere individuate oltre i 
2.000 metri conterrebbero ini-
zialmente circa 300 tonnellate 
di oro ad alta concentrazione. 
Le analisi sui campioni estratti 
indicano una media di circa 138 
grammi per tonnellata di mine-
rale. Proiezioni ulteriori ipotiz-
zano che le risorse complessive 
possano oltrepassare le 1.000 
tonnellate, estendendosi fino a 
3.000 metri di profondità. Una 
miniera che raggiunge i 3 chi-
lometri sotto terra implica inve-
stimenti considerevoli e rischi 
elevati, soprattutto se si consi-
dera che solo una frazione limi-
tata dei giacimenti auriferi 
mondiali risulta economica-
mente redditizia. Tuttavia, esi-
stono precedenti che dimostra- 
no la fattibilità di operazioni 
ancora più profonde. In Suda-
frica, ad esempio, la miniera di 

Mponeng opera tra i 3,16 e i 
3,84 chilometri di profondità e 
prevede ulteriori ampliamenti 
fino a oltre 4 chilometri sotto la 
superficie. Inserito nel contesto 
globale, il ritrovamento di 
Wangu, con una stima di oltre 
31,5 milioni di once, supera per 
dimensioni molte delle scoperte 
annuali registrate nell’ultimo 
decennio, spiegando l’atten-
zione degli analisti finanziari. 
Considerato che la Cina contri-
buisce già a circa il 10% della 
produzione mondiale prevista 
per il 2024, è verosimile che 
una parte consistente di queste 
nuove risorse resti destinata al 
mercato interno, riducendo ul-
teriormente il ricorso alle im-
portazioni di metalli preziosi.  
 
Dati da leggere con cautela 
Ma possiamo credere che tutta  
la storia sia vera? Lo chie-

diamo a Giovanni Brussato 
Ingegnere minerario tra i mas-
simi esperti del settore: «I dati 
diffusi da Pechino devono es-
sere letti con cautela, poiché il 
sistema cinese non consente 
verifiche indipendenti. Tutta-
via emerge una tendenza 
chiara: i nuovi giacimenti mi-
nerari sono sempre più pro-
fondi e difficili da individuare, 
segno che le risorse economi-
camente sfruttabili stanno di-
minuendo. A differenza del 
software, la produzione mine-
raria non può essere aumen-
tata semplicemente con un 
aggiornamento tecnologico: il 
mondo fisico ha limiti concreti 
che stiamo iniziando a rag-
giungere. Consapevole di que-
sta realtà, la Cina ha 
intensificato in modo aggres-
sivo le attività di esplorazione. 
Negli ultimi mesi ha annun-
ciato diverse importanti sco-
perte aurifere: un giacimento 
sottomarino al largo di Lai-
zhou, nello Shandong, che 
porta le riserve dell’area a 
oltre 3.900 tonnellate (circa il 
26% del totale nazionale); un 
grande giacimento nella pro-
vincia di Liaoning con riserve 
stimate in 1.444 tonnellate; e 
un altro nei monti Kunlun, 
nello Xinjiang, con oltre 1.000 
tonnellate di oro. Pechino è 
nota per annunci simili anche 
su terre rare, litio e uranio, ma 
resta un dato di fondo: la Cina 
investe in prospezione minera-
ria più di tutti gli altri Paesi 
del mondo messi insieme». 
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Scoperta la più grande  
miniera d’oro del mondo

Cina: il valore stimato del sito, denominato Wangu, è attorno agli 83 miliardi di dollari

A cura di   
STEFANO 
PIAZZA

Non passa quasi giorno 
che emergono nuove ri-
velazioni riguardanti 

gli Epstein Files, ossia gli innu-
merevoli documenti sul finan-
ziere statunitense condannato 
per prostituzione minorile. Ar-
resti, indagini, accuse, voci di 
corridoio che hanno conse-
guenze devastanti per le per-
sone implicate. Il CEO del Wef  
si è dimesso dopo che è emerso 
che ha avuto tre cene e uno 
scambio di email con Epstein, 
così come si è dimesso La-
wrence Summers, ex rettore 
dell'Università di Harvard, per-
chè aveva “una stretta rela-
zione” con il finanziere ameri- 
cano. La corona britannica e 
quella norvegese stanno su-
bendo la peggiore crisi della 
storia a causa di questa vicenda. 
Solo per citare alcuni degli ul-
timi esempi di una lista che si 
allunga giorno dopo e giorno e 
sembra non risparmiare nessun 
paese occidentale. La pubblica-
zione, da novembre a gennaio, 
di questa mole immensa di do-

cumenti più che fare chiarezza, 
ha creato un clima da caccia alle 
streghe dove chiunque colle-
gato con Jeffrey Epstein viene 
visto con sospetto e accusato di 
qualche tipo di crimine. 
 
Fallimento del giornalismo 
Negli USA, Epstein è da tempo 
al centro di innumerevoli teorie 
che dovrebbero spiegare una 
sorta di cospirazione di persone 
ricche e potenti ai danni delle 
popolazioni ignare del mondo. 
Un'isola privata nei caraibi, una 
condanna per prostituzione mi-
norile, il suicidio (apparente) 
in carcere. Gli ingredienti che 

spingono a formulare ipotesi 
una più fantasiosa dell'altra non 
mancano e la loro prolifera-
zione è diventata così capillare 
che, per molti, inclusi giornalisti 
e le loro testate, è ormai un dato 
di fatto che Epstein e almeno 
una parte delle persone di sua 
conoscenza siano implicati in 
atti di pedofilia. Quest'ultima è 
la teoria più comune, mentre 
altri vi aggiungono anche can-
nibalismo, satanismo, occulti-
smo. Giusto per citare le accuse 
più frequenti. 
Le teorie del complotto non 
certo sono una novità, ciò che è 
cambiato, negli ultimi anni, è 

che giornalisti e testate da 
tempo ritenute affidabili fac-
ciano poco o nulla per contra-
starne la crescente popolarità o, 
peggio, contribuiscano a diffon-
derle. L'esempio principe di 
questo cambiamento è proba-
bilmente il “Russiagate” del 
2016, quando praticamente 
tutte le testate mainstream det-
tero credenza alla teoria folle 
secondo cui la Russia avrebbe 
in qualche modo determinato le 
elezioni USA di quell'anno. 
Qualcuno si ricorderà quando 
fu assodato che l'Iraq di Sad-
dam Hussein fosse in possesso 
di armi di distruzione di massa, 
fatto questo che giustificò l'in-
vasione del 2003, per poi rive-
larsi un falso colossale. Per 
menzionarne due e senza en-
trare nel merito di quanto ve-
niva riportato dal 2020 in poi 
quando le testate giornalistiche 
toccarono il punto più basso 
(dal pipistrello del mercato sop-
piantato il giorno dopo con il la-
boratorio di Wuhan). Quando 
l'informazione fallisce, in molti, 

per spiegare la realtà, si rifu-
giano in teorie alternative fatte 
di ipotesi e congetture, cucinate 
su misura dal ciarlatano di 
turno. Con il risultato che, oggi, 
un vasto segmento della popo-
lazione è convinto che il mondo 
è diretto da una cabala di po-
tenti che si riuniscono da qual-
che parte (magari un’isola) per 
complottare ai danni dell’uomo 
comune, compiendo rituali eso-
terici e mangiando bambini. 
 
Delirio collettivo 
Qui non si tratta di minimizzare 
i crimini commessi da Epstein 
e da chi, alla prova dei fatti, ef-
fettivamente è colpevole di 
qualcosa, ma di mettere nella 
sua giusta dimensione una vi-
cenda che è andata ben oltre cio 
che, finora, effettivamente sap-
piamo. Quello che è emerso 
dagli Epstein Files e da tutto ciò 
che si sa su Jeffrey Epstein e le 
persone a lui collegate, è niente 
più che uno spaccato della vita 
dei ricchi e dei potenti. Di feste 
come quelle organizzate da Ep-

stein dove i Paperoni si incon-
trano per spassarsela con giova- 
ni donne più o meno mercena-
rie ce ne sono a palate in giro 
per il mondo. Tutte le deduzioni 
complottiste sono solo conget-
ture di chi, non facendo parte di 
certi ambienti e non avendo 
idea di come funzionano certe 
dinamiche, inizia a crearsele 
nella sua mente aggiungendo i 
dettagli fantasiosi che preferi-
sce. A qualcuno potrà anche 
fare piacere che persone ricche 
e potenti perdano tutto a causa 
di qualche email o cena solo 
perché sono persone ricche e 
potenti o magari perché ritiene 
quello o questo stile di vita im-
morale. Ma per chi crede nello 
stato di diritto, nella presun-
zione dell’innocenza, o sempli-
cemente vuole vivere nella 
realtà determinata dai fatti, do-
vrebbe essere preoccupato per 
questa “Epstein-mania”. Perché 
domani potremmo essere noi le 
vittime del prossimo delirio 
collettivo. 

K.C.

La pubblicazione di documenti sul finanziere ha dato il via a innumerevoli ipotesi e congetture

Epstein-mania, la nuova caccia alle streghe

Oro, sempre oro...


